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IL DOCUFILM DI MILANI
RACCONTA IL BOMBER
CHE SCELSE CAGLIARI:
«GIGI HA PAGATO
CORAGGIO E ONESTÀ
E HA VINTO»

«M
iaspetto polemiche,
parlerò di temi scot-
tanti. Ormai ho ca-
pito che se fai una
cosa per piacere a
tutti non funzione-

rà mai». Divide (le opinioni) et
impera: ecco, ridotto all’osso, il
Checco Zalone pensiero. Di ritor-
no a teatro undici anni dopo il
«Resto umile world tour», e a due
anni dal trionfo al botteghino del
suo quinto film, «Tolo Tolo», Lu-
ca Medici, alias Checco Zalone,
45 anni, esordirà stasera al Pala-
Wanny di Firenze con «Amore +
Iva»: uno spettacolo-evento con
cui il comico pugliese attraverse-
rà in 72 date l’Italia, forte di
100.000 biglietti venduti e una
corte di trenta persone al seguito.
L’arrivo a Napoli, teatro Augu-
steo, è previsto dal 18 al 27 febbra-
io dell’anno prossimo.

«Dà lavoro a tante famiglie»,
sintetizzava ieri il suo potente
manager, Lucio Presta, seduto al-
la destra dell’artista, ricordando
che «i biglietti hanno un prezzo
calmierato (intorno ai 40 euro,
ndr) che permette a più persone
possibili di vederlo». Non è una
novità: era già successo undici
anni fa, quando Zalone pretese
per il suo pubblico biglietti «dai
40 euro in giù». Da allora, però,
qualcosa è cambiato: «È diventa-
to più difficile trovare prede da
prendere per il culo», ha detto Za-
lone, «i personaggi reperibili,
quelli che trovi anche sui social,
sono poco interessanti. L’apice
del “Resto umile world tour” era
l’imitazione di Roberto Saviano:
allora era intoccabile e prenderlo
in giro un atto irriverente. Oggi
chi puoi prendere per il culo sen-
za essere banale?». La risposta la
fornisce lui stesso: «Farò l’imita-
zione di Putin», dice, «ma sarà un
Putin quasi buono, che si redime.

Una specie di omaggio a “Il gran-
de dittatore” di Chaplin in dialet-
to bitontino».

Tornerà qualche cavallo di bat-
taglia, come il trapper Ragadi che
vive «le sofferenze di un passato
in cui non era ricco», ma lo spet-
tacolo sarà «praticamente solo di
inediti», con molti omaggi musi-
cali: a Enzo Jannacci, «ho riscrit-
to la sua “Vincenzina e la fabbri-
ca” pensando alle Vincenzine di
oggi, le influencer con lo smart-
phone», a Celentano e Mina, «per
loro ho composto la canzone “Ar-

teriosclerosi” su due ottantenni
che rinnovano il loro amore ogni
giorno perché non si riconosco-
no», e ancora «Vasco che reinter-
preta Mahmood» e il maestro
Muti. C’è la storia «di una signora
che voleva adottare una famiglia
ucraina, ma era disperata perché
erano finite: alla onlus le avevano
detto che erano rimaste solo quel-
le siriane. È quell’ipocrisia un po’
borghese che ci ha pervasi a feb-
braio». Ma anche quella «di una
famiglia arcobaleno che adotta
un bambino in un orfanotrofio di

Predappio: come andrà a fini-
re?». E poi la questione migranti,
«il tema dell’integrazione affron-
tato con il punto di vista di Men-
del, padre della genetica».

Perché il cuore dello spettaco-
lo sarà, ancora una volta, non tan-
to la satira dei famosi quanto il
racconto impietoso dell’italiano
comune. «Parlerò di amore, inte-
grazione e diritti civili. L’idea di
uno spettacolo mi è venuta lo
scorso febbraio, quando una si-
gnora disperata si rivolse a me
perché voleva adottare una fami-

glia ucraina, ma erano finite tutte
ed erano rimaste solo siriane.
Parlerò dell’ipocrisia borghese
che ci ha pervasi». L’amore ha un
prezzo, suggerisce il titolo? «Sa-
rei volgarissimo: l’amore ha di-
versi prezzi», sorride Luca Medi-
ci. «In realtà ho preso a prestito
una frase di John Lennon, l’amo-
re che dai è pari a quello che rice-
vi: insomma è una partita di gi-
ro».

Altri argomenti potenzialmen-
te esplosivi, «i migranti e l’acco-
glienza», «le adozioni arcobale-
no» e «una parte in cui mi per-
metto del sano maschilismo, per-
ché abbiamo al governo una don-
na e il pubblico ama il sessismo».

Di politica in senso stretto, pe-
rò, Zalone non ha voglia di parla-
re: glissa sul governo Meloni
(«Non so niente, non vedo la tv»),
su Matteo Renzi invitato allo
spettacolo («Lo prenderò per il
culo»), e in generale si dice «spe-
ranzoso. Il mio lavoro era più in-
teressante quando Berlusconi
era in auge, diede da mangiare a
tanti comici». Niente Sanremo
bis per lui («No no, non ci torno»)
e nemmeno il cinema, cui preferi-
sce, per ora, «la libertà» garantita
dal teatro: «Il cinema italiano?
Non sono andato a vederlo. Mi
pare che si siano moltiplicati i
contenitori, ma i contenuti non
sono all’altezza. Ma se mia ma-
dre, che è una donna di set-
tant’anni, è capace di andare su
qualunque piattaforma, come
possono pensare che la gente tor-
ni in sala? E comunque, cazzi lo-
ro: io adesso mi occupo di tea-
tro». Come non dargli ragione.

Ilaria Ravarino
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Gino Giaculli

L e urla di gioia del Gigi Riva
nell’Italiainbiancoenero,isuoi
pugni stretti al cielo. Gli stadi in
festa, i tifosi in delirio per quel

miracolo Cagliari che vince lo scu-
dettodel1970.EpoiGigiRiva,cheie-
ri ha compiuto 78 anni, che il docu-
film di Riccardo Milani «Nel nostro
cielo un rombo di tuono» fa parlare
sedutosullapoltronabiancadicasa
avvolto dalla nuvola azzurrina di
una sigaretta, una delle tante. Dov’è
oggiquelsimbolod’Italiaarrivatoin
Sardegna da Leggiuno (Varese) nel
1963 e divenuto mito dell’isola che
non volle lasciare? È nella frase che

sa sempre di bomber: «Il calcio per
me è passione», dice Riva. È la cifra,
la storia di questo lavoro, prodotto
daWildsideeVisionDistributionin
collaborazione con Sky, da ieri nei
cinemadellaSardegnaepoinellesa-
le italiane. E applausi ieri sera al
campione, presente alla prima al
TeatroMassimo.

Milaniraccontainunoilcalciato-
revincentedi ieriel’uomodioggiin
una casa normale, senza sfarzo do-
ve spuntano ricordi del Cagliari e la
mitica numero 11 azzurra del cam-
pione europeo 1968 e del vicecam-
pionedelmondoaMessico‘70.Allo-
raRiva,Riva,Rivadaimpazziresim-
boloe riscatto di una regione. Gigi è
timoroso all’arrivo in Sardegna ma
poi ne diventa parte e carne in
un’Italia segnata da tragedie come
piazzaFontanaelotteoperaie.

C’è Riva in campo e fuori nel do-
cufilm. L’incredibile avventura del-
lo spaccareti e dei suoi compagni
che tra lacrime e sorrisi rivivono
l’epopeaCagliari:Albertosi,Regina-
to, Tomasini, Cera, Gori, Greatti,
Niccolai,Domenghini.Un11damito

quello dell’Amsicora. E Riva, che
rammenta Sandro Mazzola in Na-
zionale era chiamato «Gigione», di-
ventaprotagonista.Èunavitabellis-
sima l’incontro tenero con Fabrizio
DeAndréedunlungosilenziosciol-
todalwhisky,ricordatoinscenadai
figli Cristiano e Mauro, Gigi che
sfreccia in coupè azzurra da un an-
golo all’altro della Sardegna, la gen-
te lo ama lui si concede. La squadra
e l’attaccante incarnano il riscatto,
gli emigrati parlano di loro. Altro

simboloè la spettacolarerovesciata
controilVicenzacheriassumeRiva
quandoluiracconta«misonodetto,
ciprovo».Efugol, ovviamente.Uno
dei tanti testimoni rileva, «non era
più la Sardegna dei banditi, erava-
mo in continente». Gigi entra nella
canzoni della Carrà, negli sketch di
SandraeRaimondo,èsulla coperti-
nade«L’Intrepido».GianniBreralo
battezza«rombodituono».«Corag-
gioso, campione», così è ricordato
datutti: pensionati, ristoratori, ami-

ci, tra sottofondi di canti di tenori,
poesie e danze di Mamuthones. A
cambiarelecoseèilterribileinfortu-
niocon l’Austria. Riva stringe i den-
ti,tornaincampo,lottaperaltresta-
gioni,èsempreunastella,lovuolela
JuvediAgnelli,maluinon civa«ho
fatto una scelta». Poi nel 1977 smet-
te. Ma Gigi è Riva anche fuori dal
campo.NelfilmloraccontanoGian-
francoZola:«Haispiratogiovanico-
me me», Nicolò Barella guardando
una gigantografia del campione:
«Allasuascuolacalciomidissedire-
stare umile», ma anche Gianfranco
Matteoli, Massimo Moratti e Stefa-
no Arrica. Gigi diventa team mana-
gerdell’Italia. Roberto Baggio ricor-
da«ilsuoaffettoaiMondialiinAme-
rica», e Gigi Buffon, campione del
mondonel2006:«Facevacapiredo-
vesieraarrivati».

Ilcoupèazzurro di Riva attraver-
saancoraCagliari,direttoallaspiag-
giadelPoetto,traisalutidellagente.
Il regista Riccardo Milani: «Perché
raccontare Riva oggi? Per il suo
esempio. I suoi valori di umiltà, co-
raggio, passione, rigore morale so-
no stati riferimento per me. Gigi è

stato importante dentro e fuori dal
campo. Ha creduto nel calcio come
sportnobile,prendendosilerespon-
sabilità». Anche pagando. «Beh sì
hatenutounamisuraanchenelpri-
vato»,diceMilani:«Ilpiùgrandecal-
ciatore italiano poteva guadagnare
moltissimo andare nelle squadre
del Nord ma capì che Cagliari era la
sua casa e i sardi gli sono stati rico-
noscenti.Rivacontribuìallatrasfor-
mazionediunpopolo,primainSar-
degna ci si era sbattuti per punizio-
ne». Più uomo verticale o campio-
ne? «Tutti e due: campione e “omi-
ne balente” come si dice in Sarde-
gna, il complimento più alto che si
possa fare qui. Per i sardi è un eroe
nazionale. Ho atteso 20 anni prima
cheaccettassedifareilfilm».

315 presenze con il Cagliari, 164
gol. Capocannoniere dell’Italia con
35 reti in 42 partite. Le cifre non ba-
stano a descrivere Riva, Milani, ne
sottolinea di nuovo «coraggio, one-
stàeumiltàchepossonoguidartian-
chenelsuccesso.Valorichesonoan-
cora più necessari oggi. Gigi Riva i
prezzilihapagatitutti.Ehavinto».
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La lezione di Riva, «rombo di tuono» fedele a sé stesso

IERI E OGGI Gigi Riva
in una scena del film.
In alto, una foto recente

Zalone se ne va in tour con «Amore + Iva»: «Con tante piattaforme come possono
pensare che la gente ritorni in sala? Moltiplicati i contenitori, non i contenuti»

«Cinema? Meglio il teatro»

VERSO NAPOLI Checco Zalone,
apre a Firenze il tour che lo
porterà all’Augusteo nel
prossimo Febbraio

LO SPETTACOLO
IL COMICO PUGLIESE:
«PARLERÒ DI MIGRANTI
DI ACCOGLIENZA
E DI FAMIGLIE
ARCOBALENO
E FARÒ DEL “SANO
MASCHILISMO”»


